Care democratiche, cari democratici,

con la naturale fatica che accompagna sempre i progetti più ambiziosi e pur nelle difficoltà che il tempo presente riserva al nostro Paese e alla nostra città, la proposta del Partito Democratico è stata accolta con favore anche a Todi e stasera trova pieno avvio, con l’insediamento di questo coordinamento comunale.

Il 14 ottobre 2007 oltre 1.200 persone avevano risposto all’invito per le primarie nazionali, unendosi agli oltre 3 milioni di cittadini italiani che in tutto il Paese avevano lanciato un segnale di grande attenzione e speranza.

Di queste 1.200 persone, 522, domenica 27 gennaio 2008, hanno scelto di dare vita ai primi 6 circoli del PD sul territorio comunale, consegnandoci, poi, il mandato di coordinare l’attività politica del nuovo partito nella nostra Todi.

Un segnale di grande speranza, in grado di rappresentarci una realtà confortante: molti cittadini non sono affatto indifferenti né alla dimensione politica, né a ciò che avviene tanto nel Paese quanto nella nostra città.

Accolgono con favore la novità del Partito Democratico e dal Partito Democratico si attendono quelle risposte di cui oggi il sistema politico non è più capace. 

Spetta anche a noi, ora, nel nostro piccolo, non deludere quelle attese e rispondere alle domande che salgono forti tra la gente.

Abbiamo tutti coscienza del momento presente, della situazione che il nostro Paese vive tra smarrimento, confusione, rabbia e impotenza più o meno rassegnata. Resta per molti la sensazione di trovarsi in una transizione infinita in cui una crisi si sussegue all’altra, in un progressivo deterioramento della vita politica e istituzionale, che condiziona l’intero sistema paese. Tornano alla mente i primi anni 90, quando i più ritennero conclusa l’esperienza della cosiddetta Prima Repubblica ed ebbe avvio la Seconda Repubblica che oggi, a distanza di pochi anni, ci appare sempre più come un tentativo di svolta incompiuto, condizionato dai peggiori fenomeni del passato.

Oggi come allora, torna in primo piano la crisi di rapporto tra potere politico e potere giudiziario, con l’aggravante di un logoramento progressivo a colpi di reciproca delegittimazione.

Lo Stato viene percepito sempre più come un ingiusto esattore, sempre meno come il supremo garante della vita comune.

La classe dirigente del Paese viene avvertita, non senza semplificazioni ed ingiusti giudizi, come una casta, corrotta ed autoreferenziale, incapace di pensare, progettare e realizzare il bene comune, preoccupata più dei propri destini che non di quelli di milioni di cittadini, prigioniera di meccanismi di sterile autoconservazione.

Cresce ogni giorno la disuguaglianza, la distanza tra chi vive agiatamente e chi non riesce ad assicurarsi una vita dignitosa.

La famiglia media avverte quotidianamente difficoltà inimmaginabili solo fino a qualche anno fa. 

Il quadro sociale sempre più complesso e frammentato, anche in ragione degli ingenti flussi migratori, chiede di percorrere le vie dell’integrazione e della tolleranza, mentre tra la gente sale la richiesta di sicurezza.

Tornano in evidenza i temi della laicità dello Stato, del rapporto tra Stato e Chiesa.

Senso dello Stato e delle istituzioni sono ormai merce rara.

I salotti masmediatici si sostituiscono sempre più alle sedi istituzionali per un confronto politico spettacolarizzato e privo di contenuti alti.

Di fronte a tutto ciò, mai come oggi appare in tutta la sua evidenza la fragilità, l’inadeguatezza di un sistema politico arretrato, non più in grado di garantire governo e stabilità al Paese, stretto nei vicoli ciechi delle oligarchie partitiche e dei ricatti delle minoranze.

Da una parte, infatti, all’emergere con sempre maggiore evidenza dell’incapacità della classe politica di relazionarsi con il Paese corrisponde il ricorso sistematico a soluzioni progettate per il governo di pochi, all’interno di logiche di potere che consapevolmente penalizzavano il Paese e le sue istituzioni.

Ne è prova una legge elettorale irresponsabile e destabilizzante, costruita ad arte per aumentare la frammentazione dei partiti e rendere problematica la governabilità.

Una legge elettorale con la quale saremo a breve chiamati nuovamente a competere.

Dall’altra parte la crisi del governo nazionale guidato da Romano Prodi, caduto sotto i colpi pressanti di minoranze ricattatrici, ci ha consegnato definitivamente l’impossibilità di proseguire sulla strada di larghe coalizioni, troppo eterogenee per darsi un orizzonte comune e programmi condivisi.

Dobbiamo constatare, purtroppo, il sussistere da anni e l’accentuarsi in questa fase storica di una tendenza pessima e pericolosa tra i partiti di minori dimensioni: il continuo ricorso all’arma del ricatto, la spasmodica dimostrazione del teorema dell’indispensabilità, persino di forze politiche marginalissime che non trovano riscontro in larga parte dell’opinione pubblica, dove cresce la richiesta di semplificazione e chiarezza.

Non è in ballo, evidentemente, la tutela ed il riconoscimento delle minoranze. È in ballo il ruolo e la responsabilità di una maggioranza che non può diventare ostaggio delle minoranze. Dobbiamo avere chiara la percezione, non solo a livello nazionale, ma anche a livello locale, che questo stato persistente di cose ci pone di fronte ad una vera e propria emergenza democratica.

Non è possibile che nei nostri governi, nelle nostre coalizioni, nella vita politica quotidiana, prevalga, spesso, la posizione di forze che superano di poco i confini del partito-famiglia e si riducano al silenzio partiti con oltre il 30% dei consensi elettorali.

È in questo che, forse, trovano ragione le recenti dichiarazioni di Valter Veltroni sulla necessità per il Partito Democratico di presentarsi alle elezioni fuori da schemi di coalizione, seppur rimanga il legittimo dubbio che la cura somministrata ad un sistema politico gravemente malato sia, ad oggi, una cura troppo forte e dagli esiti incerti.

Rimane evidente, comunque, che l’innovazione del sistema politico italiano passa per questo nostro tentativo di dar vita ad una nuova esperienza politica. Nuova nella concezione stessa di partito.

Un’opportunità di rinnovamento per la politica e per i partiti, ma anche un’opportunità per i cittadini di scegliere e di scegliere con chiarezza, di iniziare a riappropriarsi della dimensione politica, portando il proprio contributo, costruendo e scegliendo progetti realmente condivisi.

La ricerca di partecipazione attraverso le primarie, ogni volta un successo, è la prova più evidente di un rapporto possibile che contrasti e superi l’antipolitica, frutto della cattiva politica dilagante.

Occorre, allora, continuare a lavorare nella direzione di un partito ampio e plurale; un partito che erediti le grandi storie del passato, ma che non rimanga prigioniero di identità legate, ormai, ad un secolo intenso e tormentato come il novecento; un partito in cui esperienze e valori diversi, le storie che ognuno porta con sé, si incontrino, si mescolino, si contaminino; un partito capace di interpretare e rappresentare “interessi diversi” in una prospettiva di possibile e giusta convivenza; un partito includente e non escludente che promuova e viva quotidianamente un arricchente incontro tra popoli, identità e culture.

Un partito nuovo, capace di far dialogare anime diverse, di portare al proprio interno una discussione tra idee ed un lavoro su programmi che non possono più essere lasciati alla sola dialettica tra vecchi partiti.

Un partito nuovo che recuperi un rapporto lacero e stanco con la società civile ed il proprio elettorato, ricercando ogni giorno collaborazione e partecipazione.

Un partito nuovo, insomma, in cui, superando le barriere ideologiche e le derive identitarie, si sperimenti la forma del partito laboratorio, del partito contenitore di idee, del partito fucina di progetti; un partito capace di creare nuova classe dirigente, di dare non solo volti nuovi alla politica, ma di restituirle dignità e credibilità; un partito in grado di elaborare progetti alti; un partito capace di rassicurare, motivare, oserei dire entusiasmare, milioni di persone.

Un partito “onesto” nelle proposte e nelle promesse, che non vende illusioni, ma chiede agli italiani di guardare in faccia la realtà, credendo nel futuro del Paese.

Un partito tanto grande da potersi confrontare con le minoranze senza divenirne ostaggio.

Un partito che in tutto questo trova la propria vocazione maggioritaria e che con questo spirito si proietta nel futuro del Paese e della nostra città.

Non sfugge a nessuno l’ambiziosità del progetto, abbiamo tutti ben chiari i rischi e le fatiche di un’innovazione tanto profonda.

Siamo consapevoli della strada alternativa, percorsa da molti in questo momento, quella del ritorno a consolidate certezze dentro strutture ben collaudate, del ritorno ad identità ed ideologie forti, in partiti, spesso piccoli, che aggregano “simili”, luoghi in cui al confronto di idee si sostituisce, sempre più, la difesa di identità, micropoteri ed interessi specifici.

Se i percorsi politici di ognuno di noi, se le nostre storie, oggi, si incontrano e trovano una strada comune è perché abbiamo chiaro che di fronte alle difficoltà presenti è necessario, vitale, innovare, sperimentare, dare vita a qualcosa di politicamente nuovo, piuttosto che tornare alle certezze di un tempo capaci solo di illudere a breve termine, ma inadeguate a rimuovere la situazione di inerzia, quasi di paralisi, del sistema politico italiano.

E così, partendo dal contesto nazionale e giungendo alla nostra realtà cittadina, similmente, siamo certi che Todi abbia bisogno di una nuova esperienza politica per ritrovare uno slancio ed un futuro che, francamente e non da soli, non riusciamo più a cogliere.

Da mesi assistiamo preoccupati ad un governo della città approssimativo e qualunquista, incompetente e saccente.

Ad una politica mortificata da demagogia e maleducazione, ad un’assenza pressoché assoluta di conoscenza della macchina amministrativa e, quel che è ancor più grave, di senso delle istituzioni.

L’Amministrazione conferma ogni giorno di più la propria vocazione alla gestione spicciola, con soluzioni spesso discutibili, ignorando le grandi questioni che ruotano intorno alla comunità cittadina.

Manca, in definitiva, un’idea di città.

Manca un progetto per il futuro.

Chi tra i consiglieri comunali, in questi giorni, ha avuto modo di leggere le linee programmatiche pluriennali presentate dalla Giunta Ruggiano e che a giorni discuteremo in Consiglio comunale non ha potuto far altro che constatare l’assenza di ogni proposta programmatica di rilievo. È un programma ai limiti della definizione!
Ad otto mesi dall’insediamento della Giunta Ruggiano continuiamo ad avvertire forte la sensazione che il centrodestra non riesca a colmare la distanza tra una campagna elettorale fatta di parole al vento e un’azione amministrativa che richiede dedizione, competenza e, soprattutto, idee.

Ad otto mesi dall’insediamento di questo governo ci sfuggono le strategie di fondo che si intende perseguire, tanto per fare alcuni esempi, su viabilità, parcheggi, aree industriali, beni culturali, servizi.

Due grandi interventi già programmati, il Contratto di Quartiere di Ponterio e l’argine del fiume Tevere, vacillano in percorsi politici e amministrativi confusionari, con il rischio di perdere persino i finanziamenti già assegnati.
Non più tardi di ieri abbiamo assistito ad una discussione in consiglio comunale sul presidio ospedaliero tuderte e sulla costruzione del nuovo ospedale di Pantalla fuori dal tempo, demagogica, approssimativa.

E intanto il Sindaco continua a non fare ciò che sarebbe di sua competenza per la realizzazione del progetto di Pantalla: promuovere la conferenza per la viabilità per la necessaria programmazione del caso.

Sui bandi regionali il Comune di Todi da mesi non avanza più richieste di finanziamento.

Sono da un anno operativi i piani regionali per i nuovi fondi strutturali 2007-2013 dell’Unione Europea a disposizione dell’Umbria; stanno per essere attivati i bandi dei cosiddetti PUC2, che nella passata amministrazione avevano consentito circa 20 milioni di investimenti pubblici e privati. Cosa farà la Giunta Ruggiano?
Di fronte a tutto ciò, per troppi mesi, un centrosinistra stanco e lacerato è rimasto fermo a meditare le ragioni di una sconfitta elettorale che pesa, ma non può continuare ad opprimere.

Troppo spesso nella coalizione di centrosinistra, alla capacità di reagire si è sostituita la stanca quotidianità; alla capacità di leggere gli errori commessi la voglia di regolare vecchi conti rimasti in sospeso; alla necessità di proseguire nel lavoro di coalizione la ricerca di posizioni ambigue e ricattatrici.

Abbiamo sperimentato, toccato con mano, che quando si abbandona la strada della politica alta, sempre alla ricerca del bene comune e dell’interesse generale, per perseguire interessi, anche legittimi, di singoli, gruppi o partiti, quando si lascia la strada della condivisione e della mediazione per abbracciare quella del ricatto, quando la politica smette di essere servizio e diventa possesso, quando alle idee si sostituiscono gli interessi, non è più possibile esprimere soluzioni e progetti condivisi, non si è più credibili nei confronti della città, non si è più in grado di trovare consenso.

Oggi serve tornare a fare politica, superando tutto questo. 

Occorre ridare a Todi nuovo slancio, un progetto credibile e di lungo corso, una nuova classe dirigente competente ed attenta.

Il Partito Democratico, i Circoli sul territorio, il Gruppo consiliare, lo stesso coordinamento comunale sono gli strumenti vitali di una rinnovata azione politica che faccia riemergere una città che ha bisogno di programmazione e scelte strategiche.

Abbiamo la responsabilità politica di essere il punto di riferimento ed il perno di questa rinnovata azione politica oltre che di un’opposizione forte, puntuale, di merito, che all’incompetenza e all’inconsistenza del governo cittadino contrapponga competenza e capacità di giudizio e di governo.
Per questo c’è bisogno anche a Todi, allora, di un partito realmente nuovo.

Di un Partito Democratico plurale, unito, aperto, includente e partecipato.

Le nostre storie, ognuna diversa, ognuna essenziale, saranno parte di un arricchente incontro.

Siamo certi che questa nuova casa comune sarà il luogo in cui cercare e ritrovare unità di intenti e spirito costruttivo, la voglia di discutere e progettare.

L’occasione, lo spazio, per ritrovare la serenità di giudizio e l’equilibrio necessari a guardare gli errori del passato, ad analizzare in profondità risultati e possibili soluzioni.

Non possiamo indugiare oltre. È urgente mettersi al lavoro.

A breve saremo chiamati ad affrontare la campagna elettorale per le elezioni politiche.

Dopo gli incoraggianti segnali arrivati dalle primarie è giunto il momento di tornare tra la gente, per le vie della città, nelle frazioni, cogliere le ragioni della crisi di rapporto tra i tuderti ed il centrosinistra, chiedere partecipazione, includere e coinvolgere tutte quelle persone rimaste sulla porta, in attesa di un segnale di novità.

Le persone che questa sera, per la prima volta, si affacciano al dibattito politico ci consegnano la certezza di aver intrapreso, anche in questo, la strada giusta. 

Allo stesso tempo, volgeremo il nostro sguardo al futuro, con i piedi ben saldi nella storia di Todi, consapevoli di aver garantito a questa città, nel suo recente passato e per molti anni, un buon governo, ben diverso da quello che la città oggi sperimenta.

Metteremo a frutto tutte le esperienze e le competenze maturate in questi anni, ricco patrimonio comune che solo analisi piccole e miopi possono ridurre alla categoria del vecchio o del passato, azzerandole o prescindendone.

E a garantire al Partito Democratico di Todi pluralità ed autonomia sarà proprio il coinvolgimento di tutti, piuttosto che l’asservirsi a questo o a quel progetto.

Sbaglia chi in queste settimane ha cavalcato l’onda populista di uno scontro tra vecchio e nuovo corso, del nuovo che avanza e del vecchio che stanca.

Sbaglia chi entra in questa nuova avventura vedendo nell’altro, nel diverso da sé, una minaccia.

Sbaglia chi crede che in questi giorni si siano costruite operazioni targate.

Targate da questo o da quello, dal vecchio o dal nuovo, dal centro o dalla sinistra, dal città vecchia o dalla periferia, dai soliti noti o dagli emergenti.

Non da solo credo di essere arrivato fin qui con un’unica certezza: il Partito Democratico di domani non potrà fare a meno di nessuno.

Servirà l’aiuto e il contributo di tutti, con un’unica condizione: credere realmente all’urgenza di portare fino in fondo il processo di rinnovamento dei partiti e della politica, tanto a livello locale che a livello nazionale.
Una certezza, una motivazione minima, che di questi tempi, dopo mesi di disorientamento, è tornata, pur nella sua semplicità, a farsi necessaria.

